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RANDOFRECCIA

A cura di
Ivan Folli GAMBE E TESTA

“…Qualche volta la mente mi gioca dei brutti scherzi
È tutto confermato
Credo che io stia andando in pezzi
Sono soltanto paranoico?
O sono proprio fuori di testa?”

7 Gambe e testa
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Ben ritrovati da Ivan sulle frequenze di
RandoFreccia che, in questa seconda
puntata vi dà il benvenuto accompagnata
dalla prepotente schitarrata e dalla
funambolica rullata di tamburi dei ‘Green
Day’ e della loro ‘Basket Case’. La
canzone casca a fagiolo perché questa
sera affronteremo un tema delicato,
provando a capire quanto le gambe e
soprattutto la testa “pesino” sulle lunghe
distanze. Negli ultimi anni l’aspetto
mentale sta avendo una rilevanza
sempre maggiore nello sport in
generale.
Assistiamo quotidianamente ad atleti,
squadre e società che si affidano a un
“mental coach”, letteralmente un
allenatore mentale. Il ciclismo è immune
da questo fenomeno? Assolutamente no,
anzi al giorno d’oggi non è affatto
inusuale trovare un o una ciclista che
affianca a un preparatore atletico, un
mental coach. “Ma quello è un altro
mondo”, direte voi.
Avete ragione e allora scendiamo dal

NON AVREMO CLASSE, MA
GAMBE E FIATO FINCHÉ VUOI...

Là, dove non arrivano le gambe, arriva la testa. Ma se si spegne "la luce"?

Basket case è uno slang utilizzato per indicare chi è un caso disperato a causa
di disturbi mentali.

CI VUOLE ALLENAMENTO...

È solo una questione di testa quindi? L’allenamento fisico non conta?
Assolutamente no. Servono entrambi dal mio punto di vista, in maniera più o
meno bilanciata. Se devo essere sincero, mi spiace quando sento randonneur
parlare delle lunghe distanze come se fossero dei pic-nic della domenica.
Non mi piace più che altro la tendenza a banalizzare e sminuire una disciplina
che, per essere praticata nella sua interezza, richiede tempo, sacrifici, dedizione
e fatica.

É bene ricordare che quando l’atleta si
allena fisicamente lo sta facendo anche

mentalmente o tecnicamente. Quello che
alle volte si ignora è quanto la mente

possa influire sul corpo e quanto le abilità
mentali siano importanti per il

raggiungimento della propria prestazione
ottimale.

CORRELAZIONE TRACORRELAZIONE TRA

MENTE E CORPOMENTE E CORPO

Le crisi di sonno. Nemiche pericolose
di ogni randagio

RANDOFRECCIA

Riuscire a superare un momento buio,
vuoi sia esso per una crisi fisica, mentale

o di entrambi, non è cosa facile e a volte è
proprio quello che fa la differenza tra chi
giunge al traguardo e chi purtroppo alza

bandiera bianca.

FORZA INTERIOREFORZA INTERIORE

piedistallo, saliamo sui nostri sellini e
avviamoci in questo tortuoso percorso.

Alzi la mano chi, nel bel mezzo di una
randonnée, non ha mai avuto la più
classica delle crisi. Quel momento in cui
ogni minimo ostacolo diventa una
montagna invalicabile, la giornata si fa
nera e si precipita in un vortice di
emozioni negative dal quale è difficile
riemergere.
Scommetto anche che, in più di
un’occasione, magari quando le
condizioni climatiche si fanno impervie, o
quando il sonno bracca le palpebre come
una morsa, tutti ci siamo chiesti: “Ma chi
me lo fa fare?”. Il più delle volte la
domanda cade nel vuoto, nello stomaco
affamato e si perde nei meandri del
corpo senza una risposta precisa.

Siamo persi su una strada non ben
precisata, da soli, in balia di sensazioni
negative che ci tempestano l’anima
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come grandine estiva sul parabrezza
dell’auto e con centinaia di chilometri
ancora da percorrere.
Panico, sconforto, rassegnazione,
stanchezza. Come uscirne?
Sicuramente conta tanto l’esperienza.
Col tempo si impara a gestire questi
momenti, a non lasciare che prendano il
sopravvento, a capire quando stanno per
arrivare e, in qualche modo, anticipare le
mosse. Come in una partita a scacchi col
destino.
“Bella risposta” direte voi, ma se uno
l’esperienza non ce l’ha? Deve farla,
purtroppo quella non si può insegnare. Il
consiglio spassionato che mi sento però
di dare è quello di fare le cose per gradi,
di non bruciare le tappe con distanze
fuori portata e, quando arriva il momento
no, per quanto difficile, provare a
razionalizzare. Già perché, il più delle
volte, senza rendercene pienamente
conto, partiamo per la tangente e ci
lasciamo travolgere da negatività senza
senso. Calma, respira, rifletti, prenditi il
tuo tempo. Poi rimonta in sella e vai
avanti. Sarà durissima, ma ce la puoi
fare. Non è affatto impossibile se lo vuoi.
Gambe e testa. Nella mia visione delle
cose hanno lo stesso, importante, peso.
Ma allo stesso modo sono convinto che,
più le distanze si allungano, più aumenti
il peso della mente rispetto al corpo che

MICROSONNOMICROSONNO

È usanza comune tra i randagi
quella di fermarsi dove capita
per chiudere gli occhi e fare
quello che viene comunemente
definito un "microsonno".
La stanchezza è tale che il
sonno prende il sopravvento e,
anche con una manciata di
minuti, si raccolgono energie a
sufficienza a proseguire.

In un prato sotto
una pianta, su
una panchina,
dappertutto.
Fermarsi può
fare la
differenza.

« Se puoi
sognarlo, puoi
farlo. »

Walt Disney
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inevitabilmente, prima o poi, raggiunge il
suo naturale limite e presenta il conto.

Ho visto più volte coi miei occhi persone
arrancare sui pedali, ricurve sulla
bicicletta come fiori tediati dal vento,
incapaci di mantenere la stessa
posizione per più di un minuto, con gli
occhi pesti come quelli di un pugile.
Eppure non erano fermi, andavano
avanti, pedalata dopo pedalata, in
equilibrio precario. Ognuno aggrappato
con i denti, con l’anima e con ogni goccia
di vita a quella maledetta e vitale
motivazione che si porta dentro. Ero
anche io uno di quegli zombie e, come
tutti, in quel lento e improbabile calvario,
andavo avanti. La motivazione, diversa
e personale per ognuno di noi, è quella
che ci spinge e sostiene quando il corpo
reclama e si ribella. Quella che fa la
differenza tra scendere di sella e lanciare
la bici nel prato e restare in groppa al
nostro destriero e scoprire cosa c’è dopo
la curva.

Per quanto possiamo essere pronti e
allenati, quando le distanze passano
oltre quell’invisibile linea di confine che
per buona parte della gente separa il
sano dal folle, la testa ha la forza di
colmare il divario quando il fisico
raggiunge il limite.
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Gestire e allenare però l’aspetto mentale
non è così facile e scontato come può
sembrare, per il semplice fatto che, per
ognuno di noi, i giorni, i periodi e le
sensazioni che viviamo non sono
costantemente positive. Inevitabilmente
siamo influenzati da ciò che ci circonda,
nel bene e nel male.

“Limits, like fears, are often just an
illusion”

Ma quando, grazie alla nostra forza più
interiore e remota riusciamo a superare
le difficoltà, ecco allora che la strada
inaspettatamente spiana e quel fiume
impetuoso che rischiava di travolgerci
torna nell’alveo e andiamo oltre.
Fuggiamo via da quel passaggio a vuoto
e arriviamo al traguardo: dove tutti i
dolori, la stanchezza e i malumori si
annientano, lasciando spazio a un
meritato e soddisfatto sorriso.

"...Ho dato un sorriso e mille incidenti
Ma mando avanti la ruota
Lascio che giri da sé
Riesci a capirmi solo se hai sempre
voluto qualcosa che non c'è
E adesso tirando le somme
Non sto vivendo come volevo
Ma posso essere fiero di portare avanti
quello che credo..."

(Sogni appesi - Ultimo)

<<I limiti, come le paure, sono spesso
solo un’illusione>>

(Michael Jordan)
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Le strade di ARI passano per San Gimignano

Alcuni momenti dell'assemblea soci e delle premiazioni
dell'Italia del Gran Tour e delle Frecce Tricolore

Marina Dionisi, Lauro Scagnolari e Claudio
Fraire in un momento di goliardia durante il

pranzo di ARI

Il riconoscimento
conferito ad

Angelza Zizza e
Giuseppe Leone

per aver
contribuito alla
storia di ARI in

qualità di Capitani
della Nazionale

Italiana
Randonneur
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La Parigi-Brest-Parigi è amore, è
passione, è festa. Un evento unico che
riunisce ciclisti provenienti da ogni parte
del mondo, li abbraccia, li coccola e li
traghetta per 1200 chilometri tra
applausi, abbracci e sorrisi di grandi e
piccini. Aldo Mangione è un fedelissimo,
estroso ed infaticabile, all’eterna ricerca
di un tocco di originalità. Se siete italiani
non chiedetegli di pedalare con voi a
Parigi, perché Aldo in quelle 90 ore è
cittadino del mondo e ama gustarsi
incontri multietnici e discorsi poliglotti,
oltre che condividere la strada con i
personaggi più singolari. Lui stesso ne è
un interprete d’eccezione: dal 2007 porta
a Parigi il suo contributo e attraversa la
Bretagna ogni volta con una bicicletta
speciale.

“Riuscire ad arrivare in fondo alla Parigi-
Brest-Parigi non è un’impresa
impossibile per chi, come noi, è abituato
ed allenato a pedalare per lunghe
distanze. Io ho scelto di portare il mio
contributo e ogni quattro anni mi
presento con una bici diversa, particolare
per caratteristiche e per significato. È
questa la vera sfida per me: conquistare
la madre di tutte le randonnée in sella ad
una delle mie biciclette speciali.”

Velomobili, reclinate, handbike,
pieghevoli, fatbike, storiche. Un viaggio
che pare un expo dei cicli più bizzarri e,

UN SOGNO SU PEDALI DI VENTUN SOGNO SU PEDALI DI VENTOO
La Bretagna su due ruote, ogni

quattro anni con una bici diversa.

A cura di Barbara Toscano
Foto di Fabio Coppi

Aldo con la sua bellissima Moulton, sotto
la pieghevole Brompton e la scatto fisso

SEGNI PARTICOLARI

L'Audax Club Parisien organizza la più
importante randonnée, la PARIS-BREST-
PARIS.
Lo staff riunisce più di 5.000 persone ogni
quattro anni dalle porte di Parigi, per una
settimana, attraverso Beauce, Perche,
Normandia e Bretagna.

La PBP è tuttavia famosa per il calore
riservato ai ciclisti dagli abitanti dei paesi
attraversati. Sono innumerevoli le persone, i
bambini e intere famiglie che attendono
l'arrivo dei randonneur incitandoli e
assistendoli con bevande e generi
alimentari.

Lo speLo spettttaaccolo è a boolo è a bordo strdo strraadada

Si svolse ogni dieci anni dal 1891 al
1951, su di una distanza totale di
1200 km. L'ultima edizione aperta ai
pro fu quella del 1951, in quanto
"L'Équipe", che organizzava l'evento,
non trovò più concorrenti.

Dal 1951 è una corsa amatoriale ed
è organizzata e disputata ogni
quattro anni.

In origine era una gara
per i professionisti

L'olimpiade delle randonnée

FOCUS PARIGI-BREST
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tra i randagi più intraprendenti, c’è Aldo
che ad oggi ha collezionato ben quattro
edizioni, mai due volte in sella alla stessa
bicicletta. Alla sua “prima” partecipò con
la sua bici in alluminio, poi in sella ad
una bici militare svizzera del ’59, una
pieghevole Brompton ed una scatto
fisso. Ognuna di queste bici lo ha
traghettato dall’inizio alla fine nel suo
viaggio, non senza fatica, imprevisti,
guasti ed intoppi, ma ognuna porta con
sé ricordi ed emozioni indimenticabili che
custodirà sempre nel cuore.

"Sono una persona che osserva molto e
la mia prima volta a Parigi mi ha aperto
gli occhi. Ho capito che esistono un
milione di modi diversi di vivere ed
interpretare il ciclismo e me ne sono
innamorato.”

"Il paese era completamente addobbato a
festa e ho pensato che fosse la festa del
patrono: invece festeggiavano noi!!"

Una signora francese a due ciclisti seduti a
riposare: "Mio marito si scusa per non
essere venuto a fare il tifo, ma si sentiva
poco bene..."

"E' impossibile perdersi alla PBP: ad ogni
ora del giorno e della notte puoi trovare chi ti
dà indicazioni sul percorso"

Un centinaio di bambini a un randonneur:
"Bon courage" !!!
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Una mattina lungo le mura a Como, un
rigattiere è indaffarato ad esporre la sua
mercanzia. L’attenzione di Aldo viene
attirata da una vecchia bicicletta militare.
Non se ne sarebbe andato fino a che non
fosse riuscito a portarsela a casa.

“Era una bicicletta dell’esercito svizzero.
Ne sono rimasto affascinato e, quando
ho scoperto che era stata prodotta a
Friburgo nel 1959, ho capito che era la
mia bicicletta: era un segno del destino
che fossi incappato in una bici prodotta
nello stesso anno e nello stesso luogo
in cui sono nato! Feci tardi a lavoro e
dovetti barattare alcune cose per
convincere il rigattiere a cedermela, ma
dopo tre ore di trattativa, la bici era mia.”

Percorrere 1200 chilometri in sella ad
una bicicletta senza marce che pesa
ventitre chili è sicuramente un’impresa
per pochi, ma Aldo accetta la sfida e nel
2011 porta a Parigi la sua ciclostorica.

É un evento epico,
dal 1891, i primi
ciclisti percorrevano
la PBP proprio con
mezzi di questo
tipo.

« E’ il ciclista
che si adatta
alla bicicletta,
senza alcuna
modifica,
l’essere
biologico con un
po’ di dolore si
abitua e si
adatta. »

26513

Sono i randonneur
che hanno
concluso con
successo la madre
di tutte le
randonnée

19

Aldo con la
sua bici
militare
svizzera

“I sali-scendi tipici della PBP sono stati
massacranti. La bici era pesantissima e
non poter cambiare in salita rendeva
tutto decisamente più faticoso, mi alzavo
in piedi sui pedali e per le ginocchia è
stato deleterio. In discesa, invece,
riuscivo a prendere velocità e cercavo di
sfruttare al massimo questo vantaggio.
Lungo il percorso forai e ruppi dei raggi
e mi prese lo sconforto, l’assistenza
meccanica dell’organizzazione non
aveva i pezzi di ricambio adatti e non
sapevo come ripararla. Ho temuto di non
poter continuare, quando un ragazzino
mi disse di seguirlo, portandomi da un
anziano ciclista che sapeva come
rimetterla in pista. Ero nervosissimo. Il
vecchio mi invitò a riposare qualche ora
mentre me la sistemava, ma non riuscivo
a stare fermo, volevo guardare cosa
stesse facendo. Nel giro di poco la bici
era a posto e potei ripartire. L’anziano
ciclista appose sul telaio un adesivo con
il logo della sua bottega, mi diede la
bicicletta e mi disse:
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《Con questa vai diretto a Parigi!》. Non
volle niente in cambio e me ne andai,
ringraziandolo con tutto il cuore. Questa
è la Parigi-Brest.”

La preparazione è importante. La
cadenza quadriennale concede il tempo
di dedicarsi alla sfida successiva e Aldo
ogni volta si prepara per Parigi
percorrendo i brevetti necessari per la
qualificazione in sella alla bici scelta per

Nelle campagne bretoni in sella alla sua
bici a scatto fisso. In basso con sua
moglie Gina

Le quattro interpreti di un viaggio
meraviglioso

ALDO E GINA, COPPIA A PEDALI

Il futuro è tutto da scrivere, ma i sogni nel cassetto di Aldo sono ancora molti e, al
suo fianco, sua moglie Gina, sempre pronta a sostenerlo e ad accompagnarlo nei
suoi viaggi.

“Mia moglie si è appassionata a sua volta e adesso viaggiamo insieme in sella alle
nostre biciclette. Nell’ultima edizione della PBP, abbiamo lasciato l’auto in garage e
abbiamo pedalato insieme fino a Parigi, godendoci a pieno la bellezza del viaggio.
Ad agosto saremo ai nastri di partenza della North Cape 4000, mentre l’anno
prossimo lei andrà a Tokio per una mille chilometri in Brompton.”

20 Aldo Mangione, Il randagio poliedrico

Brompton è uno Status Sociale, un
tratto distintivo, uno stile per pochi

rievocativo. Il suo scopo non è andare
più forte, ma calarsi interamente nella
parte, essere un continuum con la sua
due ruote.

“Il 2019 è stata la volta della scatto fisso.
Una sfida veramente tosta, ma un regalo
speciale per il mio sessantesimo
compleanno. È stata la prima volta che
non ho mai smesso di pedalare, neanche
in discesa, senza mai far riposare la
gamba. Per questioni di sicurezza, però,
ho preferito aggiungerle i freni: in mezzo
al caos, alla bolgia, non mi sentivo sicuro
e volevo essere certo di poter arrestare
la mia corsa senza incidenti. Il gesto
tecnico della ‘contropedalata’ richiede
molta forza nelle gambe, oltre che
dimestichezza nel movimento, non è così
semplice abituarsi a questo modo di
pedalare.”

l'evento. È importante capire i limiti fisici
e meccanici, le difficoltà in cui uno
potrebbe incappare, ma soprattutto
allenare il proprio corpo ad adattarsi al
mezzo speciale.

“Il 2015 è stato l’anno della Brompton.
Tra gli stranieri aveva già iniziato a
diffondersi l’uso della pieghevole anche
in manifestazioni come questa, così
quell’anno ho deciso di portare il mio
contributo italiano. Anche Maurizio
Bruschi, mio caro amico, pedalò in
Brompton. Fu un’esperienza molto
diversa da quelle precedenti, ma non
meno affascinante.”

Aldo ama tenere le sue bici il più
possibile nella loro versione integrale,
senza apportare modifiche sostanziali al
mezzo: bagaglio minimo, nessun
portaborracce, abbigliamento
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Nel frattempo, Aldo si è già messo
all’opera in preparazione alla prossima
edizione e sfiderà ancora una volta sé
stesso con un’altra delle sue biciclette
speciali.

“Nel 2023 sarò a Parigi con la mia
Moulton. La si può definire la Rolls Royce
delle biciclette, ha un costo inarrivabile,
ma ha un particolare telaio a forma di
traliccio e si distingue per essere ultra
confortevole, essendo ammortizzata sia
davanti che dietro. In quell’anno avrò 64
anni e ho preferito qualcosa di più
comodo, dato che le esperienze più dure
me le sono ormai lasciate alle spalle.”

Come canta Ligabue, “Sono sempre i
sogni a dare forma al mondo, sono
sempre i sogni a fare la realtà” e il nostro
randonneur poliedrico ama le sfide, ama
mettersi alla prova, ama rincorrere un
obiettivo e andare fino in fondo. La
Parigi-Brest-Parigi è la specialissima, ma
si è cimentato nelle randonnée più
prestigiose e più dure d’Italia e d’Europa,
ritirandosi una sola volta in Ungheria.
Così in bici, così al programma televisivo
“L’Eredità” dove, ancora una volta, ha
dato prova di essere non solo un grande
ciclista, ma anche una grande mente.

All'arrivo del Giro del Demonio A sinistra con Drew Buck e a destra alla
Martesana Van Vlaanderen

Nel 2023 la Moulton sarà la
protagonista, la Rolls Royce delle

biciclette

Una bici inarrivabile.
Fatta a forma di
traliccio, ultra
confortevole,
ammortizzata sia
fronte che retro.

21 1Aldo Mangione, Il randagio poliedrico
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Aldo Mangione, estroso randonneur
Comasco noto per la sua passione
per le biciclette più bizzarre, a
febbraio 2020 partecipa a “L’Eredità”
riuscendo a portare a casa il
montepremi finale.
Il quiz show magistralmente condotto
da Flavio Insinna, tutte le sere in
onda su RAI 1, tra una forchettata e
l’altra ci tiene incollati allo schermo,
in una gara in famiglia a chi azzecca
più risposte e a chi indovina più
parole. Aldo e sua moglie fanno lo
stesso, giocano spensieratamente,
lontani dal pubblico, dalle telecamere
e dai riflettori, un passatempo che
tiene allenate le menti e apre gli
orizzonti culturali. Il gioco finale, “La
Ghigliottina”, consiste nell’indovinare
una parola attraverso una serie di
altre cinque parole ad essa attinenti
e lui le indovina.
È così bravo a scovare la parola che
sua moglie, a sua insaputa, decide
di inviare la sua candidatura per
partecipare al programma televisivo:
mai scelta fu più azzeccata.
In un’inedita video-intervista Aldo
racconta la sua avventura, svelando
i retroscena del suo successo.

UN RANDAUN RANDAGIO A L’EREDITÁGIO A L’EREDITÁ
Le portiere si chiudono, il blindato spegne il motore. Il citofono suona, due guardie
giurate, armate e austere. Non è una puntata di CSI e non è arrivato Horatio Caine. Aldo
apre la porta, sono lì per lui con in mano un sacco tintinnante di gettoni d’oro. Quel
suono che lo risveglia da un sogno con cui la realtà fa a pugni per farsi sentire, dove
Aldo è il Campione e vince tutto in tre puntate a “L’Eredità”.

A cura di
Barbara Toscano

Aldo Mangione durante
la fase finale del quiz

show, in cui si deve
indovinare la parola

connessa alle cinque
parole presentate.

La sfida...

...il quiz show

L'eredità è un gioco televisivo in onda
dal 2002 su Rai 1 in fascia preserale,
attualmente condotto da Flavio
Insinna. Nelle sue versioni più recenti,
il programma prevede una sfida tra
sette concorrenti in diverse prove, fino
ad arrivare alla proclamazione del
vincitore della puntata che potrà così
accedere alla fase finale del gioco, la
Ghigliottina. Ideato da Amadeus ha
avuto un grande successo e, con oltre
4600 puntate, è il quiz più longevo
della televisione italiana.
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Aldo, come sei arrivato negli studi

televisivi de “L’Eredità” e come ti

sei preparato a quest’avventura?

“Seguivo ‘L’Eredità’ insieme a mia
moglie, soprattutto la parte finale:
mai avrei pensato che le venisse in
mente di iscrivermi senza dirmi nulla!
Un giorno mi dice semplicemente
che mi avevano chiamato e che
dovevo andare a Roma per fare il
provino.
Non conoscendo alla perfezione il
resto del gioco, ho cominciato a
guardare su Rai Play le registrazioni
delle puntate precedenti.

Non ci si può preparare più di tanto
ad un quiz televisivo, è fondamentale
avere una buona base di cultura
generale, un’ottima conoscenza
della lingua italiana e una buona
proprietà di linguaggio; è
impensabile mettersi a studiare la
vastità di materie che possono
essere proposte durante il gioco e,
infatti, non è solo questione di
conoscenza, ma anche di avere la
fortuna di trovare le domande di cui
si conoscono le risposte.”
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Siamo curiosi, raccontaci come si

svolge la registrazione di una

puntata televisiva.

“Normalmente un’ora di puntata
richiede due ore di registrazione.
Chiaramente nell’arco di una
giornata vengono registrate più
puntate ed è questo il bello: quando
arrivi lì non sai quanto tempo
rimarrai, potresti essere eliminato
subito oppure andare avanti nel
gioco e doverti fermare. Insomma,
devi portarti dietro un bel valigione
di vestiti, perché tra una puntata e
l’altra devi cambiare abito in accordo
con la costumista; non sempre quello
che proponi viene accettato, se altri
concorrenti indossano qualcosa di
simile, a te tocca vestirti
diversamente. Inoltre, ti truccano con
una buona dose di cerone, che a me
dava molto fastidio agli occhi, infatti
continuavo a sbattere le palpebre
quasi fosse un tic nervoso. É
faticoso, devi stare molte ore fermo,
in piedi, e durante la registrazione
non puoi neanche andare alla
toilette. Niente che un randonneur
non possa affrontare, ma se ci
aggiungi la tensione e

I PROVINII PROVINI TELEVISIVITELEVISIVI

Un test scritto che ricalca
alcuni dei giochi del quiz, una
scheda in cui racconti chi sei
e un video di un minuto in cui
parli di te.

Puoi dare risalto alle tue
passioni: Aldo ha dato dato
ampio risalto al ciclismo.

"La grandezza
dell'uomo consiste
nell'essere
consapevole,
lucido."

Georges Minois
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l’agitazione diventa estremamente
stancante.”

Quindi sei stato impegnato più

giorni. Come hai gestito i tuoi

impegni lavorativi?

“Sono stato estremamente fortunato
in questo senso.
Contrariamente a quanto ci si può
aspettare, quando ho detto al mio
capo che avrei dovuto partecipare a
“L’Eredità” mi ha subito appoggiato e
sostenuto.

Inoltre, proprio in quei giorni,
avevamo un’importante riunione di
lavoro a Brescia, ma mi ha
comunque permesso di vivere
questa esperienza, anzi, mi ha
addirittura suggerito di crearmi un
personaggio.
In televisione è importante
identificarsi in qualcosa o qualcuno,
così ho dato risalto al mio lato
randagio e alla mia grande passione
per la bicicletta.
Gliene sono molto grato, la sua
disponibilità mi ha facilitato molto,
permettendomi di vivere questa
avventura senza remore.”



SEGNI PARTICOLARI

Aldo sulla sua Brompton, in sella alla
bici miliatare svizzera, al brindisi
all'Eredità e con le due tessere ricordo
del suo successo

Una scalata...

...verso la vittoria!

Diplomato al liceo classico e
laureato in Zootecnia (scienze della
produzione animale), dopo aver
allevato capre da latte in Toscana
per due anni, oggi lavora come
Informatore Medico Scientifico.

Appassionato di pesca subacquea e
di vie ferrate in montagna: oggi Aldo
è un randonneur con un palmares
ricco di esperienze uniche, ma la
Parigi-Brest-Parigi resta l’impresa
da conquistare con una bici
speciale.
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Hai dato modo al nostro strano

mondo di stare sotto i riflettori. Un

gesto molto bello.

“Esatto. Ho scelto di presentarmi come
ciclista per poter dare visibilità al mondo
rando. Nonostante sia un fenomeno in
crescita, si sente parlare ancora troppo
poco di randonnée. Metaforicamente, ho
interpretato la parte di colui che sta
pedalando verso una meta ben precisa
e non importa quanto possa diventare
scomodo stare seduti sul sellino, l’unica
cosa che conta è stare lì, “in surplace”,
in equilibrio sul posto, prima della volata
finale. Il conduttore mi ha assecondato
e ha giocato molto su questa cosa. È
stato bello poter portare in televisione un
piccolo assaggio della nostra grande
passione.”

Com’è stato diventare il campione e

alla prima ghigliottina portare a casa il

montepremi?

“Sicuramente una grandissima
soddisfazione. Quando sono arrivato io
c’era una campionessa che era lì da

ventina di puntate, era veramente forte e
nessuno riusciva a scalzarla. Essere
riuscito a prendere il suo posto è stato
un gran risultato per me e devo dire che
il fatto di aver rotto il ghiaccio nelle due
puntate precedenti è stata l’arma
vincente. La prima volta ero tesissimo e
sudavo come un matto: nonostante sia
una registrazione si è consapevoli che
la vedranno milioni di persone e io non
volevo sfigurare, specie di fronte ai
concorrenti più giovani. Gradualmente
ho iniziato a sentirmi più a mio agio
davanti alle telecamere e ad essere più
concentrato e lucido. Ho avuto la fortuna
di trovarmi alla ghigliottina alla terza
puntata, quando avevo ormai maturato
maggior sicurezza; penso che se ci fossi
andato alla prima serata, le cose
sarebbero andate diversamente.”

Dal piccolo schermo del mio computer
Aldo mostra con orgoglio le due tessere
de “L’Eredità”, una con la soluzione
stampata a caratteri cubitali, l’altra con
la parola “lucido” scritta di suo pugno. Il
ricordo di un’emozione indescrivibile, un
promemoria dal valore inestimabile.
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Alfio Santoro,
randagio di
Messina

LA STRADA CHE LASCIA IL MARELA STRADA CHE LASCIA IL MARE
Le “Cronache di ARI” ci portano a pedalare in terra di Sicilia con le parole di
Alfio Santoro. Insegnante di educazione fisica e allenatore di atletica leggera,
ex maratoneta, a sessant’anni, nel 2016, sale su di una bici da corsa e approda
immediatamente alle randonnee per un viaggio inaspettato e sorprendente.
Questa la sua Randonnee dei Saraceni.

Sabato 8 Maggio ore 5.00, ma in realtà è
iniziata molto prima con la preparazione
della bici, del bagaglio, con la vestizione,
con i pensieri che anticipano la strada;
il momento dell'incontro con gli amici, il
salire in sella al buio che dà sempre un
sapore particolare alle prime pedalate.

Una partenza diversa stavolta, poche
persone che partono a gruppetti da punti
diversi; tanti tasselli sparpagliati che
comporranno, domenica sera, un quadro
completo, un disegno dipinto a più mani.
Parlerò quindi della mia randonnée. La
costa Calabrese, di là del mare, mi
accompagna fino alla partenza.

Per gli isolani della mia generazione era
il “continente”, oggi nell'era di internet
nessuno usa più questo termine.

A cura di
Cinzia Vecchi
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Ore 5.. la voce ormai familiare dell'app mi
da il benvenuto e mi invita a scansionare
i codici, il “Pronti, Via!” ormai è andato
in soffitta. Siamo in quattro, tutti amici. I
soliti tre uomini e Dafne che in un mondo
ormai unisex, rappresenta una parte del
mondo con alchimie emozionali
misteriose e parzialmente sconosciute a
noi maschi. Si parte ancora al buio ma
già l'aurora diffonde i suoi raggi
arancione. La strada adesso corre lungo
la costa tirrenica, paesi allineati, simili,
allungati lungo la spiaggia; poi le prime
auto i primi rumori molesti. All'orizzonte
nitide le Eolie: Stromboli, Panarea, Lipari
e Vulcano che sembrano attaccate.
Salina è di là, la vedremo dopo, più
avanti; intanto ecco la prima salita,
Tindari con il suo Santuario. Si staglia
sulla collina. La Madonna nera con il
Bambino, che secondo la leggenda, fece
ritirare le acque per salvare una bimba
caduta dal promontorio, ed infatti oggi si
ammira la lunga striscia di sabbia con la
riserva naturale di Marinello. Si scende
circondati dal verde e dalle macchie
gialle delle ginestre; in fondo l'azzurro del
mare. Al primo controllo a Patti,
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Scorci. La bellezza delle coste sicule e
dei colori accesi del mare

NEW ENTRY DELL'IGT

SICILIA NO STSICILIA NO STOOPP

La 1.000 km della Sicilia ha
raggiunto le 10 edizioni,
nonostante si svolga una volta ogni
due anni. La prima volta risale al
2000, in epoca pionieristica per le
randonnée italiane. Partirono 59
ciclisti e la conclusero con
successo in 52. L'organizzazione
della creatura di Totò Giordano è
affidata alla Asd Ciclo Tyndaris. La
prossima edizione prenderà il via il
17 maggio 2022.
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arriva Giuseppe partito un'ora dopo,

in chat detto: “Lupin”.

E' In compagnia di un amico

avellinese, scompaiono dopo la

ripartenza. Altri ritmi (ed altre età).

A Rocca di Capri Leone eccola “la
strada che lascia il mare”. Lo
ritroverà dopo essersi arrampicata
sui Nebrodi, tra lo Ionio e il Tirreno,
sotto lo sguardo oggi mite dell' Etna.
Si sale, poi si sale e poi dopo si sale
ancora, su fino a Floresta il comune
più alto della Sicilia a quasi 1300 m.
Due salite non durissime ma
entrambe di 20 km. Sono rimasto
solo con Dafne, con gli altri due amici
per un banale disguido ci perdiamo
di vista, e salgono da una strada
diversa, noi in traccia, loro no. Alla
fine continuerà solo Salvo, Tonino
vittima di un inconveniente, quando
telefono mi dice che ha deciso di
tornare indietro ed è già lontano.
Dafne è una tenace che non molla
mai; conosciuta anni fa in una
situazione in cui mi ero reso

conto di come fosse salita sull'Etna
con dei rapporti da sprinter. “Mi sento
un poco stanca” disse in cima.
Adesso i rapporti sono quelli giusti,
siamo due lumachine, ma si sale.
Silenzio, verde ovunque macchiato
dal giallo delle ginestre, i ricordi
dell'infanzia, il tempo passato in
campagna con i nonni; la vita scorre
davanti agli occhi, più veloce della
bici. Il bosco si apre, si vedono le
pale eoliche, e si intuisce che tra
poco si scollina.
Le mucche al pascolo alzano appena
lo sguardo ma passiamo tranquilli,
con il gregge di pecore invece,
statene certi che ci sono sempre i
cani.

Un occhio al gregge ed uno alla
strada, una rete poco rassicurante
che ci divide. I cani ovviamente ci
sono, ma li sentiamo abbaiare
quando ormai siamo oltre.
Floresta la conosco ma dopo quasi
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40 km di salita mi sembra più bella
del solito, ormai si corre verso il mare
che ci aspetta 50 km più giù.
Siamo sulla statale, chi ha fatto la
SicilianoStop, conosce benissimo la
strada che da Giardini Naxos,
Taormina, costeggia il mare fino a
Messina; ci sono nato, ci correvo, ci
andavo a scuola.
Dafne passa avanti a tirare, la
stanchezza si è dileguata.

Capo Taormina, la famosa Isola
Bella, Il castello illuminato di Capo
S.Alessio, via verso casa. Le buche
delle strade di Messina città ci
accolgono, non sobbalza il cuore ma
la sella, non so se mi spiego.
La statua della Madonna della
Lettera all'ingresso del porto ci
rassicura...ecco il bar di
partenza...292 chilometri 3420 metri
di dislivello 18h.27'.

Una randonnée che partiva da sotto
casa non l'avevo mai fatta. Cosa mi
resta? Il solito pieno di emozioni, e
una tipica abbronzatura a chiazze.
Mia moglie, al mare, conciato così,
sicuro non mi ci porta.

Il santuario di Tindari si erge imperioso
in cima al promontorio

Mari e Monti.
Laddove finisce il verde della montagna

inizia il blu del mare

Un pieno di emozioni e l'abbronzatura a
chiazze: il bello delle randonnée

Il tracciato Strava del
percorso della
Randonnée dei
Saraceni
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Fondatore dell'
Associazione
ETESIA che si
occupa di minori e
avente anche un
ramo sportivo,
Antonio, porta lo
spirito delle
randonneé,
attraverso i suoi
racconti, tra i
giovani.

LA RANDONNÈE DEI TITLA RANDONNÈE DEI TITANIANI
Questo racconto di Antonio D’Ambrosio ci porterà a pedalare per
600 km tra Calabria e Sicilia, dall’Aspromonte all’Etna, attraverso
alcuni dei luoghi più suggestivi di queste due regioni.

10-11 luglio 2021, date che resteranno
sempre impresse nella mia mente e che
mi ricorderanno per sempre una mia
straordinaria impresa sportiva. Nei sopra
indicati due giorni è stato fissato lo
svolgimento dell’evento sportivo, sotto
l’egida dell’A.R.I (Audax Randonneurs
Italia) e dell’A.C.P. (Audax Club
Parisienne), La Rando dei Titani: 600 km
e 10.000 mt di dislivello da completare in
42 ore.
Riuscire a conquistare questa Rando ed
ottenere il relativo brevetto è per me di
vitale importanza, perché avendo già
ottenuto i brevetti per le distanze 200 km,
300 km e 400 km, significa essere
ammesso nella Nazionale Italiana
Randonneur e rappresentare quindi
l’Italia in eventi internazionali. Ho scelto
di partecipare a questa Rando perché
l’ho trovata completa sotto tutti i punti di

Esperto di viabilità
e codice della

strada, si dedica
ai giovani

andando nelle
scuole ad

insegnare le
regole della
circolazione

stradale e
promuovendo

l’uso della
bicicletta e della

mobilità
sostenibile.

A cura di
Cinzia Vecchi
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vista: sia sportivi, poiché abbastanza
impegnativa per il forte e alto dislivello e,
quindi, per me un ideale banco di prova
finalizzato a testare le mie possibilità, ma
anche piacevole dal punto di vista
culturale in quanto
l’organizzatore, l’ottimo Domenico
Errigo, ha disegnato un percorso che ci
porterà a vedere gli scorci naturali più
belli di due Regioni quali Calabria
(Aspromonte) e Sicilia (Etna). Mentre la
fatidica data si avvicina sempre di più
cresce la tensione e cerco di scegliere
che strategia adottare: strategia più
dolce e comoda, usufruendo, quindi, di
albergo per dormire un po' e ristoranti
per trovare cibo pronto, o di seguire una
strategia più Randagia.
Le differenze sono notevoli, perché la
strategia comoda se, da un lato, ti
permette di riacquistare più in fretta le
forze, dall’ altra ti porta ad aumentare
l’andatura per recuperare il tempo delle
soste e, quindi, puoi non goderti tutto
quello che di bello incontri per
strada. Mentre lo stile più randagio
permette di avere un'andatura più lenta
e fermarti spesso per ammirare tutto ciò
che di bello s'incontra.
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Alcune immagini del viaggio di Antonio.

Il Randagio

AntAntonio D'Ambronio D'Ambroosiosio

Vive a Napoli, funzionario della
Polizia di Stato e insignito del titolo
di Cavaliere della Repubblica per
meriti di servizio, appassionato di
ciclismo si è avvicinato al mondo
delle randonneé e con questo 600
km ha conquistato la maglia della
Nazionale Randonneur.

Nei suoi programmi a lungo
termine ci sono la Sicilia No Stop e
la Parigi Brest Parigi.
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Io ho scelto lo stile randagio e non me
sono pentito perché ho ammirato albe
e tramonti su Aspromonte e Etna che
sono un qualcosa di meraviglioso che
difficilmente dimenticherò e che
spazzano via stanchezza e sonno.
L’Etna inoltre mi ha regalato anche una
piacevole e nuova sensazione: dal
vulcano che è attivo, nei giorni
precedenti l’evento, è fuoriuscita una
enorme quantità di lava e cenere; la
cenere, molto leggera, si è depositata
sulla strada di accesso al vulcano e,
mano a mano, si saliva, di notte fonda,
su al Rifugio Sapienza a 2000 mt di
altezza, è diventata così densa non solo
da coprire l’asfalto ma ha formato uno
strato così spesso dove la bici affondava
e si bloccava.
Sembrava di essere sulla Luna avvolti
dalle tenebre con le sole stelle a farmi
compagnia. Così macinando Km su Km
mi avvicinavo sempre più all’arrivo
vivendo un’altra bella e interessante
esperienza. L’orario di arrivo coincideva
con la finale Italia-Inghilterra del
campionato europeo di calcio e notavo
nelle cittadine che attraversavo un certo

fermento con un gran via-vai di
persone che ritornavano in fretta a casa

per vedere la partita e poi lo

spopolamento totale dove echeggiava,

per le strade vuote, la telecronaca della

partita dai televisori messi al massimo

volume. Con le strade libere e sgombre
ho percorso gli ultimi 30 km ad una
andatura inusuale per la stanchezza
fisica che comunque era presente,
spingendo i rapporti lunghi con una
grande forza muscolare che sembrava
non venire mai meno ma che anzi
aumentava sempre più e che mi
spingeva per arrivare preciso all’arrivo.
E cosi verso le 23.00 sono giunto dove
vi era l’ultimo QR-Code da scansionare
e dove si sarebbe registrato poi il mio
tempo totale. E lì mi sono abbandonato
al delirio più totale, il mio urlo di gioia
si è accomunato con quello delle altre
persone euforiche per la vittoria di calcio
ed è stata una festa per tutti. Non so se
Domenico Errigo avesse previsto anche
tutto questo, ma questa mia esperienza
non poteva avere un finale più bello ed
entusiasmante che resterà per sempre
impressa nella mia memoria.
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Il successo di adesioni dell’edizione 2020
ha portato la 1001 Miglia ad essere
affrancata come una delle più importanti
ultra maratone del mondo.
Purtroppo la pandemia ha imposto lo
slittamento della manifestazione di un
anno, creando non pochi problemi a
ciclisti e organizzatori. E di problemi ne
hanno avuti parecchi i moltissimi stranieri
che vedono la loro partecipazione a
rischio a causa delle difficoltà a viaggiare
tra un paese e l’altro.
Degli oltre 650 iscritti, solo 310 hanno
terminato le procedure di pre-partenza
e si sono confermati come partecipanti
effettivi.

Il tracciato è rimasto coerente con quello
delle edizioni passate, ma questa volta
verrà percorso in senso antiorario: da qui
l’appellativo di “Green Reverse”. La
trovata di invertire il senso di marcia non
è una novità a Nerviano, visto che altri
avevano già adottato questo espediente,
ma è di sicura efficacia: a parità di
bellezza di panorami, la parte tecnica
viene ribaltata completamente dando
vita, di fatto, ad una randonnée del tutto
nuova. Quei 400 km piatti nel finale
stanno facendo preoccupare molti
avventurieri.

Un’altra novità di sicuro interesse è la
compagine organizzativa. Non c’è alcun
dubbio che il deus ex machina di questa
iniziativa sia quel Fermo Rigamonti che
di certo non ha bisogno di presentazioni,
ma questa volta egli è affiancato dal figlio
Giorgio, non più nei panni di
collaboratore, ma di vero e proprio
partner organizzativo.

Volendo, pertanto, conoscere il nuovo
che avanza e farci un’idea su cosa ci
riserva il cambio generazionale,

Tanti gli stranieri
che sognano di

pedalare nel bel
paese
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Giorgio Rigamonti svela i dettagli logistici di un'edizione
inedita, la Green Reverse

ITALIA DEL GRAN TOUR: AL VIA IL SECONDO CICLO

abbiamo fatto una chiacchierata con
Giorgio.

Egli si è occupato di tutta la parte
informatica, del sito web, del marketing e
della comunicazione, compito non facile
avendo a che fare con persone
provenienti da tutto il mondo. Ha posto
le basi per un’informatizzazione della
manifestazione che troverà grandi
benefici anche nelle prossime edizioni.
La sede di partenza, storicamente
collocata a Nerviano, è stata spostata
nella vicina cittadina di Parabiago, dove
ha trovato un’eccellente struttura nei
pressi del Campo Sportivo del Rugby
Venegoni. La qualità dei servizi e
dell’impianto sportivo sono innegabili e il
Comune di Parabiago ha accolto questa
iniziativa con entusiasmo e
partecipazione. La motivazione di questa
scelta, a dispetto dei mille commenti che
si sono sprecati sui social, è
squisitamente tecnica: il tradizionale
Campo Sportivo Re Cecconi di Nerviano
è stato classificato non idoneo ad
ospitare una manifestazione
internazionale. Sono in corso i lavori di
progettazione per mettere in sicurezza
l’impianto, ma nel frattempo gli
organizzatori hanno dovuto trovare una
location alternativa.

Parabiago è orgogliosa di ospitare una
tale manifestazione e forse, per
l’occasione, metterà in mostra la maglia
di Campione del Mondo di Libero
Ferrario: il primo italiano a vincere il
mondiale nel lontano 1923. I ciclisti
troveranno nel “pacco gara” tre
mascherine e un telo termico, oltre alla
maglia tecnica della 1001 Miglia per chi
l’ha acquistata.
A tutti verrà consegnata la carta dei
controlli e un braccialetto, che dovranno
essere esibiti a ogni checkpoint,
partenza e arrivo compresi.
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Verranno rispettate tutte le norme di
legge stabilite per far fronte ai contagi da
covid. Nella zona di partenza verranno
fatti controlli rigorosi affinchè possano
accedere all’area di start solo i ciclisti che
ne hanno diritto. Verrà richiesto il Green
Pass, dove previsto dall’ordinamento
vigente. E’ stato curato particolarmente il
roadbook, che rappresenta il documento
di viaggio per eccellenza e sono stati
portati miglioramenti anche al file gpx. Il
percorso, che in passato veniva frecciato
per intero, sarà dotato di frecce
particolari solo nei punti chiave.

Prima della partenza, verranno controllati
i mezzi, come accade alla Parigi Brest
Parigi: luci e sistema frenante in
particolare. L’organizzazione si
preoccuperà di verificare che tutti i ciclisti
abbiano con se la carta dei controlli, il
braccialetto, le mascherine e il telo
termico.
Molti checkpoint sono organizzati con
punti di somministrazione di alimenti, nei
quali verranno di nuovo rispettate le
regole anti epidemia. Per accedere ad
essi sarà obbligatoria la mascherina e il
distanziamento.
Ogni ristoro è stato pensato per un
apporto di circa 1.000 kcal: un piatto di
pasta in bianco o al pomodoro con
formaggio grattugiato, una fetta di
crostata e molta frutta (anguria, melone,
banane, pesche…).
Le bibite verranno somministrate
rigorosamente confezionate. Alcuni
checkpoint avranno a disposizione
anche punti di riposo, per accedere ai
quali ci sarà una sorta di prenotazione
in modo da non ammassare le persone
in spazi ristretti. A tutti verrà consegnato
un lenzuolo in “tessuto non tessuto”
monouso.

Nel 2016 la 1001 Miglia fu laboratorio
di una ricerca scientifica promossa dal
Centro Medico Sant’Anna, che studiò i
parametri biologici di un campione di
ciclisti durante una prova tanto
impegnativa.
Con le restrizioni da covid, una replica
di tale esperimento è impensabile, ma
i professionisti del Centro Sant’Anna si
sono resi disponibili in caso di necessità
e di intervento su casi di sospetta

Si parte da Parabiago,
città dello storico campione del mondo Libero Ferrario

«Saremo attenti
e scrupolosi al
fine di garantire
le norme
anticovid»

1001 MIGLIA

Un percorso duro ma di
inestimabile bellezza, nato da
un'idea di Fermo Rigamonti, in foto
con Stefano Morelli

infezione. I ciclisti saranno tracciati da un
sistema di tracking, che evidenzierà gli
orari di passaggio nei punti di controllo,
senza tuttavia effettuare alcuna
classifica. Sono previste alla partenza
alcune e-bike e qualche bicicletta
reclinata.

La 1001 Miglia apre il secondo ciclo
dell’Italia del Gran Tour, con il patrocinio
di Ari e con tutte le aspettative che una
grande manifestazione porta con se.

Nell’esatto istante in cui il primo ciclista
farà la prima pedalata, noi tutti avremo la
sensazione di essere tornati finalmente
alla nostra folle normalità.





CAMPIONATO ITALIANO

Purtroppo c’è stata qualche polemica
e contestazione riguardo i brevetti.
Bisogna considerare che la modalità
Random è una novità di questa
stagione, grazie alla quale buona
parte delle prove e il campionato
stesso si sono potute disputare. Era
prevedibile ci potesse essere
qualche lacuna nel regolamento o
nell’interpretazione dello stesso da
parte di organizzatori e partecipanti;
questo non vuol dire però che la
modalità random sia da condannare,
anzi potrebbe aprire le porte a una
partecipazione più numerosa, grazie
alla maggior finestra di tempo
disponibile per la partenza.

Si potrebbe anche ipotizzare un
“misto” tra modalità random e
classica. Vedremo. Vero è che le
regole devono essere chiare e
soprattutto valere per tutti, ma credo
che ARI sia sempre andata in questa
direzione. Poi qualche polemica ci
sarà sempre, come è ovvio che sia,
l’importante è che sia costruttiva e
volta al miglioramento del
movimento stesso, dove la sana
sportività non dovrebbe mai venire
meno.
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Mentre i randagi fanno ritorno alle proprie dimore, dopo lo
spettacolare raduno “Freccia Tricolore” a San Gimignano e, pur
rimanendo in sospeso alcune omologazioni, facciamo il punto
sulle tre classifiche del Campionato ARI.

A cura di
Ivan Folli

La maglia tricolore fa
sempre gola. Indossare

i colori del Campione
Italiano è un segno

distintivo al quale
neanche i randonneur si

sottraggono.

Il Campionato
Nazionale Ari sta

diventando sempre più
avvincente, tecnico e

impegnativo.

Campionato ARI

Il vero Campionato
Italiano Randonnée

Qualcuno non sarà d'accordo
con chi scrive e dirà che ci
siamo montati la testa, ma per
noi quello di Ari è il VERO
campionato italiano. Tra le
nostre prove, vengono
rappresentate TUTTE le sigle
degli Enti: da FCI a tutti gli Enti
di Promozione Sportiva. Non è
un campionato riservato a
quello o quell'altro: noi abbiamo
tutti i più importanti
organizzatori del territorio.
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Come sempre, per galanteria,
cominciamo dai “caschetti rosa”. Vi
avevamo lasciati l’ultima volta con
Antonella Gigantiello (TEAM BIKE
2000 BOLOGNA) lanciata alla
conquista del campionato femminile.
Beh, che ci crediate o no, è cambiato
un po’ tutto: Rosanna Idini

(UNIONE SPORTIVA BORMIESE)
con un allungo incisivo ha sgranato
il gruppo e preso il comando della
graduatoria con 3650 punti e in
attesa di un paio di omologazioni.
Solo Arianna Marchesini (DELTA
CYCLING CLUB), attualmente in
seconda piazza, sembra aver retto
lo scatto di Rosanna, posizionandosi
saldamente in seconda posizione.
Serrata invece la lotta per il gradino
più basso del podio dove, nel giro
di 700 punti, troviamo ben 8 atlete.
Determinante sarà, senza ombra di
dubbio, la seconda parte di stagione
che, salvo imprevisti, sarà ricca di
eventi dove poter macinare punti e
chilometri.

Se nella classifica donne tutto è stato
stravolto, stessa cosa non si può dire
della competizione maschile.
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Vi avevamo lasciati con Gennaro

Laudando (VELOCLUB
VENTOCONTRARIO) al comando,
Donato Agostini (POLISPORTIVA
CASELLINA) in seconda posizione e
Luigi Cirillo (GENOVA 1913) in
terza. Poco o nulla è cambiato dato
che i 3 randagi continuano a darsele
a suon di chilometri col risultato che,
a oggi, si sono invertite la seconda
e la terza posizione dove Luigi Cirillo
ha scalzato Donato Agostini.

In ogni caso i tre al comando non
possono dormire microsonni
tranquilli perché alle loro spalle
Salvatore D’Aiello (VELOCLUB
VENTOCONTRARIO) è pronto ad
approfittare di una qualsiasi pedalata
a vuoto. Dietro di loro la classifica
è serrata con 5 atleti racchiusi in
appena 600 chilometri.

La lotta al
tricolore è
appannaggio
del Sud
d'Italia

Gli Iron Bikers e i
Normanni si sono contesi
negli ultimi anni i primi
piazzamenti nel
Campionato Italiano a
squadre, in una battaglia
sempre più avvincente.
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I tre Team
che si
contendono
il tricolore.
Randagi
Campani,
Normanni e
Iron Bikers

Lo spazio di una randonnée.
Insomma vietato abbassare la
guardia se non si vuole essere
risucchiati dal gruppo!

Nella classifica per società gli Iron

Bikers con la bellezza di 33.000
punti totalizzati sono lanciatissimi
alla conquista della manifestazione.
Senza respiro invece la lotta tra
Randagi Campani e Normanni

Team, separati da 3.850 punti. Le
altre società sembrano invece più
staccate e costrette ad accontentarsi
di una piazza di prestigio tra le prime
dieci, ma non dobbiamo dimenticare
che la classifica a squadre è forse la
più imprevedibile di tutte, dato che è
facile recuperare migliaia di punti in
un sol boccone.
Insomma i mesi di settembre e
ottobre, che oggi sembrano ancora
così distanti mentre pedaliamo sotto



Gennaro Laudando, Veloclub
Ventocrotrario

il solleone alla disperata
ricerca di una fontanella, si
prospettano ricchi di
sorprese e determinanti
per dare il meglio di sé in
uno dei tre campionati.
Senza dimenticare gli
eventi che si potranno
ancora disputare tra fine
luglio e inizio agosto.

Nel mentre ci prepariamo a
gustarci la 1001miglia che,
anche se non vale per il
campionato e non sarà
trasmessa in TV come il
Giro o il Tour, ci
appassionerà comunque!

Buone Pedalate!

- Le classifiche aggjornate
sono consultabili sul
portale Ari -

LA CORSA AL TRICOLLA CORSA AL TRICOLORE SI INFIAMMAORE SI INFIAMMA

I ciclisti più agguerriti
non mancano un colpo.

Ogni punto è
determinante.

CAMPIONATO ITALIANO

Sopra, le tre
donne che si
contendono il
tricolore.

Maglie
Tricolore.

Sono tre i
Campionati
Italiani
conquistati da
Rosanna Idini
nella categoria
donne.

Donato Agostini, Polisportiva Casellina Luigi Cirillo, Genova 1913
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